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È l’estate del 1948. Jacqueline, parigina venuta per amore, 
vede per la prima volta le Dolomiti di Brenta e sussurra: 
“Mio Dio, che meraviglia. Questa è la mia Bella Terra.”

Da quelle parole nasce il nome che portiamo ancora 
oggi. San Lorenzo Dorsino è questo: una Bella Terra che 
conserva una saggezza antica, il senso dell’essenziale. 
Lo si legge nell’architettura sobria, nel paesaggio segnato 
dalla mano dell’uomo, nell’equilibrio tra selvatico e coltivato.

Secoli di vita laboriosa hanno inciso i loro segni: 
nei borghi di pietra, nei pascoli profumati, nei sentieri 
di una comunità capace di fare tanto con poco. 

Questi percorsi non portano alle vette, ma all’essenza: 
alla gente che custodisce questa terra, a una semplicità 
autentica e rara. Scegli il tuo percorso. Lascia che questa 
Bella Terra ti racconti la sua storia. 

Benvenuto!
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Giro dei borghi
È il percorso che attraversa i borghi, entra nelle piazze, 
segue i muri di pietra, incontra la gente. Un cammino fatto 
di volti che si svelano uno ad uno: nelle persone, 
nell’architettura, nel paesaggio plasmato dalla mano 
dell’uomo.

Si parte da San Lorenzo in Banale e dalle sue sette ville, 
ognuna con un carattere che il tempo non ha levigato. 
A Dorsino, i ponti de l’era raccontano l’ingegno di chi volle 
collegare la strada all’aia per far passare il carro carico 
di fieno. A Tavodo l’antica pieve custodisce secoli di fede 
e silenzio. Ad Andogno si cammina sulla strada imperiale, 
tra campi coltivati, cornioli selvatici e sambuchi spontanei, 
fino alla Falesia Dimenticata, strappata all’oblio e restituita 
a tutti come bene comune.

Ogni borgo mostra il suo volto nelle case in pietra e 
legno, nei portali antichi, negli affreschi vivaci delle chiese, 
nelle fontane che da secoli dissetano il cammino. E poi 
c’è il volto più autentico: quello della gente, custode 
silenziosa di questa terra. 

Un percorso vivo, che si racconta a ogni passo.

Variante lunga    attraversa il torrente Ambiez 
Variante breve    devia direttamente su Dorsino

Dòs Beo e Castel Mani
Il percorso si snoda sospeso tra due guardiani silenziosi, 
Dòs Beo e Dòs Mani, custodi antichi di questa terra. 
Chi cammina qui non cerca la vetta, cerca la vista.

Si sale al Dòs Beo, dove per anni le capre spogliarono 
ogni filo d’erba. Nel 1940 una bonifica riportò le conifere, 
e ora si cammina in un bosco fitto, profumato di garofani 
selvatici e rose di macchia.

Il Dòs Beo si svela in quattro tempi: quattro belvedere, 
quattro inquadrature. I tetti di San Lorenzo Dorsino, le 
guglie delle Dolomiti di Brenta, la distesa di Baél. L’ultima è 
verticale: il terreno finisce e sotto i piedi precipita silenziosa 
la valle del Bondai.

La discesa porta ai ruderi di Castel Mani, rocca vescovile 
dove un capitano riscuoteva il dazio sulle merci in transito. 
Si racconta che quell’uomo, in punto di morte, nascose 
un tesoro ai piedi della torre. Nessuno lo trovò: un diavolo 
astuto, dicono, lo sposta ogni volta che qualcuno si avvicina.

Il sentiero finisce, ma resta la sensazione di aver 
camminato su un palcoscenico antico, tra panorami rubati 
al cielo e segreti che la terra si rifiuta di consegnare.

Gole del Limarò 
È un percorso che si ascolta. Dopo un primo tratto tra 
terrazzamenti e muri a secco, il sentiero incontra 
il torrente Bondai. Da quel momento la sua voce 
accompagna ogni passo. Il Bondai nasce dall’incontro di 
due acque: l’Acqua dei Parói, limpida e carsica, e l’Acqua 
Mora, che scende dal lago di Nembia. Sotto il ponte delle 
Moline si fondono in una voce sola, che racconta. 
Di mulini, fucine, segherie. Di quando l’acqua era forza, 
lavoro, vita.

Questa terra ha sempre saputo che l’acqua non è solo 
acqua. Oggi nutre un allevamento di salmerini alpini, 
disseta animali e orti ricavati dal bosco, genera energia 
rinnovabile.

Il percorso segue il torrente fino al fiume Sarca, dove la 
corrente si apre e si mescola. Qui riaffiora il passato: una 
passerella attraversava la Gola del Limarò, accorciando la 
via verso Trento. La piena del 1960 la portò via. Ne resta 
il ricordo, e il suono dell’acqua che continua a narrarlo.

È un itinerario impegnativo. L’acqua accompagna 
ogni passo con la sua voce e le sue storie continuano 
a scorrere.

 La strada delle teleferiche
È un percorso facile, che sale piano ma porta lontano.  
Nel Parco Naturale Adamello Brenta ogni passo attraversa 
paesaggi modellati dal lavoro e dalla tenacia: qui la vita 
si muoveva in verticale, dal paese alle masadeghe, fino 
alle malghe. 

Nelle case di mezzo monte si viveva in primavera, 
preparando le bestie all’alpeggio collettivo, e in autunno, 
per risparmiare il fieno dell’inverno. Ci salivano i giovani 
non ancora sposati e scendevano solo la domenica, per 
la messa. Il resto era fatica, silenzio, attesa.

Qui non arrivano strade, solo sentieri. L’unico 
collegamento era la teleferica: lungo il percorso se ne 
incontrano tre. Quella dei masi di Dengolo funziona a 
gravità: nessun motore, solo la pendenza e il peso di una 
benna che scende per far salire l’altra. Quando manca 
la legna, si usa l’acqua. Semplicità che diventa ingegno.

L’ultima, del 1927, nacque come bene comune: riforniva 
i masi gratuitamente in cambio di lavoro condiviso. 

Camminando, lo sguardo segue i cavi sospesi, segni 
di una vita verticale dura e ingegnosa che, nel silenzio, 
ancora resiste.

La strada delle slitte
È un percorso che si legge passo dopo passo. I solchi nel 
selciato non sono decorazione: sono tracce vere, lasciate 
dalle slitte che per secoli hanno trasportato a valle il 
fieno dei prati di Prada. 

Si segue una salegada ancora ben conservata, diretta 
e a tratti ripida. È la stessa che, all’alba, conduceva ai 
prati d’altura, dove cresceva un’erba ricca di specie e 
profumi, tagliata e raccolta per nutrire gli animali durante 
l’inverno. La fienagione teneva insieme la comunità.

I segni nella pietra accompagnano il passo e 
raccontano uno sforzo condiviso. In discesa, le stesse 
tracce guidavano le slitte verso il paese: velocità, 
controllo, esperienza. Il percorso scende fino agli spazi 
aperti sopra l’abitato e rientra lungo tratti ripidi, dove gli 
zambi, gradoni e canali di pietra a secco, frenano la 
corsa dell’acqua. 

È un itinerario impegnativo, senza scorciatoie, 
che restituisce un contatto concreto con il paesaggio 
e con il lavoro che lo ha inciso. Qui la montagna non 
si osserva soltanto: si comprende.

Scrigno di biodiversità
Si parte tra radure e margini di bosco, dove il capriolo 
sparisce rapido tra gli alberi. Salendo, il paesaggio si apre 
sui Mesobrometi di Prada, pascoli magri su suoli pietrosi, 
mai concimati eppure straordinariamente ricchi. 

Arnica, genziana, iperico e decine di specie diverse 
fioriscono insieme, in un equilibrio antico costruito da un 
unico sfalcio annuale. A Prada cresce la miglior erba 
di montagna, quella che per generazioni ha nutrito il 
bestiame e sostenuto le famiglie. I contadini dormivano 
sul fieno nei fienili per ritrovare benessere dopo il 
duro lavoro.

Più in alto il terreno si fa aspro. Compare il camoscio 
sulle creste. Una breve deviazione porta all’insoglio, 
la pozza fangosa dove i cervi si rotolano nel periodo 
degli amori.

Lo sguardo sale con l’aquila reale che vola nei cieli 
aperti, segno che l’ecosistema è integro. E si apre, 
lontano, fino al lago di Molveno.

Prada non è solo prati. È la prova che l’uomo, quando 
lavora con misura e pazienza, non consuma la natura, 
la custodisce.

Sul cammino di San Vili
È un percorso che cammina su una memoria antica. Segue 
la via romana che Vigilio, vescovo di Trento, percorse nel 
IV secolo per portare la fede in Trentino. La stessa strada 
percorsa quando il fiume Adige esondava o la guerra 
chiudeva le valli. Oggi è il Cammino di San Vili: cento 
chilometri da Madonna di Campiglio a Trento. 

Si parte dal Santuario di Deggia, sospeso tra bosco 
e silenzio. Nell’Ottocento i contadini sopravvissuti al colera 
fecero voto: prima un capitello a San Rocco, poi una 
cappella alla Beata Vergine di Caravaggio.

Il sentiero si apre come un respiro, esposto e panoramico. 
Tra le rocce affiorano nicchie votive dei boscaioli che 
lavoravano a picco sul Canyon del Limarò, dove il Sarca 
scolpisce forme impossibili. In un incavo compare il libro 
della vetta: non siamo su una cima, eppure chi passa lascia 
il proprio nome. Più avanti, la chiesetta di San Vigilio e la 
sua campanella da tirare.

Il ritorno attraversa la strada fantasma, aperta negli anni 
Settanta e mai finita. Poi boschi di larici, pini e la distesa 
di Baél, dove le case da mont custodiscono stagioni di 
bestiame e fieno. Si arriva dove si è partiti. Il Santuario è lì, 
immobile, ad aspettare chi torna.

Le antiche vie di transito
Il percorso ricalca l’antica rete viaria: strade strappate alla 
roccia, forgiate da una natura che non concedeva scorciatoie 
e allungava ogni cammino. Nel tratto iniziale si attraversano 
le tre gallerie della Crozèa, la vecchia strada che conduceva 
a Molveno. 

Una lapide ricorda che in tre anni, dal 1919 al 1921, 
centinaia di uomini perforarono la roccia per costruire ciò 
che il dominio austriaco non aveva mai fatto. Quella strada 
aprì il mondo, ma portò con sé il silenzio di Moline: il suo 
splendore artigianale svanì in pochi anni.

Usciti dalle gallerie si scende sulle gere, frammenti di 
roccia accumulati dai detriti del monte Prada, un tempo 
scorciatoia silenziosa verso i pascoli di Baél. 

Il ritorno, tra Deggia e Moline, segue l’antica strada 
imperiale che collegava Riva del Garda alla Val di Non. 
L’insegna sbiadita di un’osteria veglia ancora sul ponte 
in pietra dove passò Francesco Giuseppe, prima da 
imperatore, poi con la sua armata sconfitta.

È un sentiero impegnativo. Percorrerlo riporta a un 
mondo che si muoveva lentamente, prima che le strade 
moderne accorciassero le distanze.

Partenza
Parcheggio del Santuario di Deggia

Partenza
Località Manton

Partenza
Piazza delle Sette Ville

Partenza
Parcheggio La Rì a valle del Rifugio Alpenrose

Partenza
Piazza delle Sette Ville

Partenza
Piazza delle Sette Ville

Partenza
Parcheggio di Promeghin

Partenza
Piazza delle Sette Ville
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